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EDITORIALE

LO STUDIO

La crisi economico-finanziaria de-
gli ultimi anni è diventata dram-
maticamente sociale. I vincoli di 
bilancio imposti ai Paesi dell’U-

nione Europea per il risanamento e la so-
stenibilità finanziaria hanno ulteriormente 
ridotto le possibilità di interventi pubblici 
di protezione sociale proprio quando sa-
rebbero stati necessari. Così il numero di 
persone in povertà e a rischio di esclusione 
sociale è aumentato e sono emerse nuove 
forme di povertà, anche per l’insufficien-
za di interventi a favore delle persone in 
difficoltà. Di fronte al ridimensionamen-
to e alla conseguente inadeguatezza dei 
sistemi di Welfare, la necessità di cercare 
nuove risposte ha visto svilupparsi sem-
pre più pratiche di innovazione sociale. 
Perché, quando è reale e non solo un’utile 
definizione per giustificare mere riduzioni 
di protezione sociale, l’innovazione socia-
le consiste davvero nella ricerca di nuove 
modalità e nuove risposte ai bisogni socia-
li, attraverso la sperimentazione di nuove 
pratiche di Welfare, il cosiddetto Welfare 
di comunità. Come spiega Caritas Italiana 
in un nuovo studio sul tema, l’innovazione 
sociale riguarda sempre più gli interventi 
in ambito sociale, anche delle Caritas, e 
può essere un utile approccio perché: può 
fornire risposte nuove e più efficienti ai 
bisogni crescenti; può fornire risposte lo-
cali a complesse sfide sociali mobilitando 
attori locali; è capace di integrare le varie 
parti interessate attraverso nuovi modi di 
lavorare insieme e di coinvolgere gli uten-
ti; può permettere di usare meno risorse, 
cosa particolarmente importante in un 
momento di finanze ridotte. Inoltre, para-
gonata alle innovazioni tradizionali l’inno-
vazione sociale ha un valore aggiunto im-
portante: la missione sociale, il valore che 
viene creato è necessariamente un valore 
condiviso, economico e sociale.

P er andare oltre la crisi occorre co-
struire visioni e direzioni di lavoro 
che consentano di concretizzare 
nuovi processi culturali e nuovi in-

terventi di sistema di contrasto ai processi di 
impoverimento in corso» afferma Caritas Ita-
liana in una recente pubblicazione incentrata 
sul tema dell’innovazione sociale e su quanto 
questa sia presente nei progetti e negli interven-
ti delle Caritas a livello locale. L’innovazione 
sociale, spiega Caritas Italiana, si concretizza in 
progetti che perseguono il soddisfacimento di 
un bisogno collettivo mettendo in atto inizia-
tive e soluzioni più efficaci che portano un mi-
glioramento misurabile, rispetto alle situazioni 
preesistenti, in termini di risultati, relazioni, 

competenze e uso dei beni e risorse disponi-
bili. Partendo da questa definizione, Caritas 
Italiana ha analizzato i vari interventi segnalati 
dalle Caritas diocesane in quanto considerati 
di “innovazione sociale” verificando se rispon-
dono a queste caratteristiche, in che cosa se ne 
differenziano, in quale campo operano prefe-
ribilmente, con quali attori, metodi, risultati, 
dove sono carenti e necessiterebbero di aiuto, 
nonché, ovviamente, se esiste uno specifico 
dell’intervento di Caritas e in cosa consiste.
«Questo lavoro – spiega Laura Stopponi, tra 
gli autori del Rapporto – è nato all’interno 
della Comunità professionale Europa (CPE) 
di Caritas Italiana, un gruppo di lavoro com-
posto da operatori di circa 40 Caritas italiane, 
con il compito di rilanciare l’impegno sul-
la promozione della “dimensione Europea” 
all’interno del lavoro quotidiano della rete Ca-
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ritas, riflettere sulle sfide presenti a livello eu-
ropeo per contribuire a costruire l’Europa dei 
popoli, in un momento storico in cui questa 
Unione Europea mostra il suo lato più debole, 
lasciando spazio ad uno scetticismo prevalente 
e a pericolosi ritorni di nazionalismo». La CPE 
sta cercando di favorire un metodo condiviso 
di azioni sociali innovative da rendere even-
tualmente patrimonio comune della rete Ca-
ritas; coniugare inoltre i bisogni delle Caritas 
diocesane e le opportunità offerte dall’Europa 
e garantire l’elaborazione di feed-back dai pro-
getti sviluppati che ne valorizzino la portata. 
Nei prossimi mesi, la CPE vorrebbe infatti 
sviluppare e approfondire questo primo sforzo 
di raccolta e lettura trasversale dei progetti per 
consentire alle Caritas di far emergere e valo-
rizzare gli aspetti riconducibili all’innovazione 
sociale presenti nel proprio lavoro e di consen-
tire l’elaborazione congiunta di progettazioni 
a livello nazionale ed europeo, in un’ottica 
promozionale di buone pratiche di Welfare di 
comunità.

Caratteristiche  
dell’innovazione sociale
Per individuare gli elementi di innovazione so-
ciale presenti nel lavoro delle Caritas italiane, 
gli autori dello studio si sono basati sulle sei 
caratteristiche chiave dell’innovazione sociale, 
definite dal Secondo rapporto sull’innovazione 
sociale pubblicato recentemente a cura del Ce-
riis (vedi pag. 5).

• La migliore soddisfazione di un’esigenza 
collettiva, superando e migliorando ciò che 

sione di una visione, di valori e di ruoli; attività 
svolte in maniera interattiva e con circolarità; 
un impatto organizzativo e strategico rilevante 
e diffuso in gran parte del sistema; l’utilizzo di 
tecnologie digitali e sistemi “social”. La validità 
della relazione va misurata con gli indicatori 
della frequenza e dell’intensità.

• Tecnologie: l’utilità delle tecnologie digitali 
e dei sistemi social nel favorire la comunicazio-
ne e quindi la relazione.

• Miglior uso dei beni/risorse: aspetto molto 
condiviso da Caritas per vari motivi che van-
no dal contenimento e razionalizzazione delle 
spese, in questo periodo di recessione, alla scel-
ta di non sprecare e di adottare uno stile di vita 
più sobrio.

• Impatto strutturale: la consistenza e rilevanza 
dell’innovazione sociale è determinata proprio 
dal suo impatto, in termini di miglioramento 
misurabile rispetto alle situazioni preesistenti. 
L’impatto si misura in intensità, diffusione e 
durata. «A questo proposito, ad esempio, Cari-
tas ha realizzato nel corso degli anni molte ope-
re-segno: sarebbe interessante valutare quante 
di queste hanno determinato un cambiamento 
rilevante sul territorio e sul bisogno e, soprattut-
to, quante di esse sono sopravvissute al termine 
dei finanziamenti, al cambio dei responsabili e 
dei contesti» nota Salati.

• Forza economica: i meccanismi in cui si 
manifesta l’innovazione devono raggiunge-
re autonomamente ed entro un ragionevole 
arco temporale, un equilibrio economico. Il 
valore economico consiste in: gli output ge-
nerati da innovazione hanno un valore eco-
nomico; l’innovazione introducendo rimedi 
più efficaci ed efficienti consente risparmio; 
l’innovazione sociale è capace di attrarre ri-
sorse finanziarie.

COS’È L’INNOVAZIONE SOCIALE

Si può definire innovazione sociale lo sviluppo e l’attuazione di nuove idee (prodotti, servizi e 
modelli) che vadano incontro ai bisogni sociali e creino nuove relazioni o collaborazioni sociali. 
L’innovazione sociale descrive l’intero processo attraverso il quale nuove risposte ai bisogni so-
ciali vengono sviluppate al fine di erogare risultati sociali migliori. Questo processo si compone 
di quattro elementi principali:
• identificazione di nuovi/insoddisfatti/non adeguatamente soddisfatti bisogni sociali;
• sviluppo di nuove soluzioni in risposta a questi bisogni sociali;
• valutazione dell’efficacia delle nuove soluzioni nel venire incontro ai bisogni sociali;
• Aumento progressivo di efficaci innovazioni sociali.
Paragonata alle innovazioni tradizionali, la “innovazione sociale” è spinta da un motivo extra: 
una missione sociale, e il valore che viene creato è necessariamente un valore condiviso, econo-
mico e sociale.
Le pratiche dell’innovazione sociale tendono a coinvolgere più persone, sono più interdiscipli-
nari, trovano nuovi modi per coinvolgere utenti e cittadini e incoraggiano a pensare in modo 
non tradizionale.
In generale, gli approcci praticati dall’innovazione sociale sono:
• aperti piuttosto che chiusi quando si tratta di condividere conoscenze;
• multidisciplinari e più integrati alla soluzione del problema piuttosto che alle soluzioni del 
singolo reparto o della singola professione;
• partecipativi e volti a conferire potere a cittadini ed utenti piuttosto che approcci dall’alto e 
affidati ad esperti;
• fatti su misura piuttosto che prodotti in serie, poiché la maggior parte delle soluzioni devono 
essere adattate alle circostanze locali e personalizzate agli individui.

Fonte: Innovazione Sociale Caritas. Elementi di innovazione sociale negli interventi della Caritas 
Italiana, marzo 2016

è stato fatto (o non fatto) in precedenza. «Su 
questo punto sicuramente Caritas ha molto 
da dire grazie alla sua diffusione e radicamen-
to sul territorio e avendo quelle insostituibili 
“antenne” sul locale rappresentate dalle par-
rocchie e dai centri di ascolto» osserva Meri 
Salati, autrice di questa analisi.
Il coinvolgimento attivo di coloro che si in-
tende beneficiare può avvenire sui contenuti 
del beneficio, sulle modalità di erogazione e 
sul governo del processo di innovazione socia-
le. Quando i beneficiari sono persone deboli, 
marginali e prive di risorse, come quelli a cui 
spesso si rivolge Caritas, si può pensare ad un 
coinvolgimento progressivo.

• L’innovazione delle relazioni tra gli attori 
economici e sociali, che comporta la condivi-



L
a prima mappatura dei progetti di in-
novazione sociale delle Caritas dioce-
sane in Italia ha visto coinvolte 15 real-
tà con i loro progetti. Come spiegano 

Marco Aliotta e Chiara Lucchin, che hanno 
analizzato i progetti, «non si tratta di una pano-
ramica esaustiva delle buone pratiche esistenti 
nei territori diocesani né tanto meno di una 
rappresentazione territoriale omogenea, ma di 
un primo spaccato dell’impegno delle Caritas 
italiane, rivolto ad individuare sperimentazioni 
in specifici contesti sociali e prerogative apparte-
nenti a diverse tipologie di iniziative».

Cosa emerge  
dai 15 progetti mappati
• Quasi tutti i progetti Caritas analizzati par-
tono dal bisogno, spesso non soddisfatto dalle 
istituzioni pubbliche, di dare risposte ad un’e-
sigenza collettiva in una prospettiva di Welfare 
generativo. Le Caritas appaiono capaci di una 
lettura ad ampio spettro delle problematiche 
e delle risorse dei territori, a partire dal lavoro 
dei propri servizi che fungono da antenne sui 
territori stessi, e sono capaci di attivare reti di 
prossimità e risorse sia nel settore del no-profit 
che del profit, arrivando ad elaborare interventi 
e progetti adatti ai propri target e ai contesti lo-
cali in cui operano.
• Dalla lettura dei progetti emerge una grande 
capacità delle Caritas nel coinvolgimento dal 
basso di attori quali i volontari, ma anche gli 
stessi beneficiari considerati portatori di risorse, 
andando a superare le logiche assistenzialistiche 
e promuovendo l’empowerment della persona. 
In questa ridefinizione delle relazioni tra gli 
attori sociali vengono coinvolte le istituzioni 
pubbliche con nuovi ruoli, ma anche e soprat-
tutto il mondo del profit e le comunità. Questi 
processi possono essere definiti di innovazione 
relazionale, in quanto mediante un progetto 
si instaurano nuove relazioni basate su diverse 
modalità interattive o su differenti ruoli assunti 
dai soggetti coinvolti.
• Le tecnologie sono forse l’elemento di inno-
vazione meno presente nei progetti analizzati. 
Questa costatazione però lascia uno spiraglio 
per la sperimentazione applicativa delle tecno-
logie nell’offerta dei servizi proposti così come 
dei processi organizzativi attivati.

• Quasi tutti i progetti puntano al conteni-
mento delle spese e, ancora di più, mirano a 
produrre servizi e promuovere attività che 
possano autosostenersi, oppure agiscono sul 
capitale umano trasferendo competenze dure-
voli e valori educativi legati alla riduzione degli 
sprechi. Non si tratta solo della sostenibilità 
economico-finanziaria della singola iniziativa, 
ma più in generale della sua sostenibilità so-
ciale e nella promozione di processi educativi 
capaci di generare nuovi paradigmi per un uti-
lizzo sostenibile ed etico delle risorse.
• I progetti Caritas, per loro definizione, sono 
espressioni dei territori in cui si sviluppano e 
quindi si realizzano per lo più a livello locale. 
Pur essendo riproducibili, e seppure l’impatto 
potenzialmente potrebbe essere diffuso in più 
settori, spesso rimane limitato agli attori che 
hanno contribuito alla costruzione e alla ge-
stione del progetto (beneficiari, operatori, ma-
nager). L’impatto si amplifica in modo naturale 
quando l’istituzione locale è coinvolta e il ba-
cino d’utenza viene allargato alla cittadinanza. 
«È importante che la funzione di esempio e 
di stimolo verso le istituzioni pubbliche, che 
Caritas si prefigge con le opere segno e con i 
progetti sperimentali rivolti a soddisfare bisogni 
nuovi o non ancora soddisfatti, possa portare le 
istituzioni stesse a “rilevare” i progetti e a por-
tarli avanti nel lungo periodo» osservano Aliot-
ta e Lucchin, secondo i quali «potrebbe essere 

importante arrivare a dare una dimensione 
nazionale o multiregionale ad alcuni proget-
ti», così come la valutazione e la misurazione 
dell’impatto economico e sociale,  non presente 
in tutti i progetti, potrebbe essere un obiettivo 
da raggiungere.
• Spesso i progetti ricevono finanziamenti che 
non consentono la sostenibilità degli interventi 
nel lungo periodo e questo costringe le organiz-
zazioni, attraverso cui Caritas opera e gestisce 
i propri servizi, alla ricerca di sempre nuovi 
fondi e finanziamenti: lo fanno individuando 
e andando ad operare in nicchie di mercato in-
novative.
In diversi progetti emerge che, mediante la rea-
lizzazione delle attività, viene generato un valore 
economico il quale, tuttavia, non sempre risulta 
facilmente misurabile.

Fonte: Innovazione Sociale Caritas. Elementi di 
innovazione sociale negli interventi della Caritas 
Italiana, marzo 2016

L’ANALISI

Innovazione sociale  
nei progetti Caritas

SOPRATTUTTO ASSISTENZA  
E INTEGRAZIONE SOCIALE

I casi di innovazione sociale analizzati risultano collocabili in 5 aree tematiche principali. Molti dei pro-
getti possono essere attribuibili contemporaneamente su più ambiti, essendo articolati secondo approcci 
multilivello al fine di rispondere in forma integrata alla complessità delle problematiche sociali a cui 
cercano di dare risposta.
Si evidenzia la netta prevalenza di due particolari categorie – assistenza sociale ed integrazione sociale – e 
questo a motivo principale dei campi di intervento peculiari delle Caritas ma anche per rispondere a 
necessità collettive diffuse, nelle quali l’innovazione sociale apporta un contributo mediante efficaci ed 
efficienti modelli organizzativi e gestionali.
Un secondo blocco di ambiti di implementazione riguarda, in ordine di rappresentazione, la sharing 
economy, la formazione/inserimento/sviluppo professionale ed il miglioramento dell’ambiente naturale. 
Nel caso della sharing economy si tratta di pratiche sociali basate sulla cooperazione e sulla collaborazio-
ne, dove gli attori sociali coinvolti non rappresentano meri soggetti economici, bensì organizzazioni ed 
individui che collaborano alla creazione di risorse comuni riuscendo ad integrare gli utenti nella pro-
gettazione e realizzazione del processo stesso. Nell’ambito della formazione, dell’inserimento e sviluppo 
professionale possono valere le considerazioni espresse rispetto a risposte a necessità collettive diffuse, 
con la specificità relativa all’individuazione di forme nuove di percorsi di attivazione o riattivazione delle 
capacità e competenze delle persone. Infine, nel caso del miglioramento dell’ambiente naturale, tutte le 
esperienze emerse hanno come tema conduttore la salvaguardia del Creato, tema che da anni attraversa 
la riflessione dell’opinione pubblica ma più nello specifico della Chiesa Cattolica con la sua espressione 
più alta nell’Enciclica di Papa Francesco “Laudato Sì”. 
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L 
a pubblicazione Innovazione Sociale 
Caritas è una prima occasione di 
riflessione per la Comunità pro-
fessionale Europa per tematizzare 

le questioni che ruotano intorno all’inno-
vazione sociale e per scegliere elementi che 
possono qualificare e distinguere il lavoro 
delle Caritas. Non solo: è anche il nostro 
contributo per stimolare un percorso di rin-
novamento interno che porti a riconoscere 
nuove povertà, nuove risorse e nuove solu-
zioni che permettano alle persone di stare 
bene e stare meglio.
Le Caritas lavorano giorno dopo giorno a 
fianco di chi versa in condizioni di difficol-
tà. Sempre di più ci rendiamo conto che per 
realizzare questo è necessario passare da un 
approccio che guarda alla povertà ad un ap-
proccio che guarda alle risorse contro la po-
vertà, per essere promotori di benessere per 
un numero sempre maggiore di persone. 
Questo è possibile per noi dentro un qua-
dro di giustizia: in un contesto in cui i diritti 
fondamentali delle persone trovino risposte.
In sintesi alcune evidenziazioni che emer-
gono da questa prima analisi delle espe-
rienze innovative.

L’emersione di un nuovo 
Welfare
In questa rassegna emerge il “nuovo Welfa-
re” di cui Caritas è co-costruttore:
• Si fonda su una visione che pone al cen-
tro la persona e la sua rete di relazioni an-
ziché le tipologie di servizi di cui necessita 
(minori, anziani, disabili, ecc.).
• Si caratterizza come sistema per l’emer-
sione, lo sviluppo e la valorizzazione del-
le potenzialità di ciascuno piuttosto che 
come ambito a cui è affidato il compito di 
alleviare i disagi delle persone in difficoltà.
• Intende il benessere di ciascuna persona 
come la “libertà” sostanziale di cui questa 
dispone, nel significato assegnato a questo 
termine dal premio Nobel per l’economia 
A. Sen. Le politiche sociali, sanitarie, per il 
lavoro e per lo sviluppo sono quindi stret-
tamente interconnesse e complementari 
poiché la loro finalità congiunta è rendere 

effettiva la libertà di ciascuno e il benessere 
ad essa connesso.
• Assegna un posto centrale all’universalità 
perché le finalità della libertà e dell’inclusione 
sociale possono essere conseguite solo con si-
stemi di Welfare a servizio di tutta la popola-
zione, senza discriminazioni di alcun genere.
• Si impegna a realizzare una visione gene-
rativa di risorse e non solo ridistributiva 
dei servizi di Welfare, che parte dal rico-
noscere a tutte le persone il diritto/dovere 
di contribuire in modo attivo al benessere 
proprio e del contesto in cui vivono e a ri-
cevere per questo il sostegno necessario per 
sviluppare le proprie potenzialità. Per que-
sta ragione in molti dei servizi innovativi è 
presente il principio di reciprocità e di cor-
responsabilità che promuove una atteggia-
mento attivo verso se stessi e verso gli altri.
• È concentrato sulla prossimità. Non solo 
essere prossimi verso gli ultimi ma impe-
gnarci perché ciascuno possa sviluppare le 
proprie relazioni di prossimità, superare i 
contesti istituzionalizzati per vivere in co-
munità accoglienti capaci di “essere casa”.
• Realizza alleanze tra servizi ecclesiali, ser-
vizi di volontariato, servizi sociali, sanitari, 
del lavoro e della formazione in modo da 
ridurre la frammentazione riferita ai singo-
li target e bisogni.

Caritas: innovare nella lotta 
alla diseguaglianza
La Guida all’Innovazione Sociale, pubbli-
cata dalla Commissione Europea nel feb-

braio 2013, si apre con le seguenti parole: 
«Negli anni Ottanta e Novanta, l’agenda 
dell’innovazione era esclusivamente foca-
lizzata sulle imprese e sulle tecnologie. Era 
un tempo in cui i problemi economici e 
quelli sociali erano visti come separati. Il 
compito di produrre ricchezza era asse-
gnato all’economia, mentre la società era 
vista unicamente come un soggetto di spe-
sa. Nell’economia del ventunesimo seco-
lo questo non è più vero (…). Nel lungo 
termine, un’innovazione nei servizi sociali 
sarà altrettanto importante di un’innova-
zione nel settore farmaceutico o in quello 
aerospaziale».
Per un Paese come l’Italia e per un’organiz-
zazione come Caritas la crescita è una sfida 
da realizzare attraverso la riduzione delle 
diseguaglianze. L’aumento della disegua-
glianza nei nostri Paesi è il primo vero osta-
colo allo sviluppo economico e sociale. La 
diseguaglianza nella possibilità di sviluppo 
e di crescita e la diseguaglianza nei diritti 
è la grave questione su cui occorre far con-
vergere sforzi.
L’uguaglianza è un grande valore della 
nostra civiltà europea e il Welfare è il più 
importante tessuto culturale e istituzio-
nale dell’Europa: oltre a rappresentare un 
modello di convivenza sociale basato sul-
la solidarietà ha contribuito allo sviluppo 
dell’economia europea garantendo più 
elevati livelli di benessere e una più equa 
ripartizione della ricchezza.
Un dato rappresenta bene il legame tra 

Prospettive  
dell’innovazione sociale
di Tiziana Ciampolini *

L’OPINIONE
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CARITAS EUROPA: UN GRUPPO DI PROGETTO 
SULL’INNOVAZIONE SOCIALE

Caritas Europa è impegnata a promuovere l’economia sociale, l’innovazione sociale e il lavoro 
delle imprese sociali attraverso la raccolta e la promozione di buone prassi in tutta Europa. In 
questa ottica, nel suo piano di lavoro 2016 ha deciso di istituire un apposito gruppo di progetto 
sull’economia e l’innovazione sociale, costituito da membri delle Caritas nazionali. 
Il gruppo si occuperà della raccolta di dati qualitativi e quantitativi attraverso la rete Caritas per:
• riflettere su una definizione comune di Caritas Europa sui concetti di economia sociale e in-
novazione sociale;
• identificare i progetti innovativi da promuovere e replicare all’interno del circuito di Caritas 
Europa;
• accordarsi sulla costruzione delle coalizioni e partnership strategiche da sviluppare;
• indagare sulle opportunità di finanziamento e i programmi di mobilità;
• discutere le opzioni per la diffusione delle migliori pratiche;
• organizzare visite in loco alle migliori pratiche individuate.
Nelle intenzioni di Caritas Europa, uno scambio proficuo tra i livelli nazionali/locali e quello 
europeo: mentre la sua segreteria porterà la competenza europea al gruppo di progetto, i mem-
bri del gruppo dovranno portare competenze in materia di economia sociale e innovazione 
sociale, i dati delle Caritas nazionali, le esperienze e le conoscenze dal livello locale a vantaggio 
del livello europeo.
Il gruppo si riunisce inizialmente due volte all’anno ed è costituito da 5 membri in rappresen-
tanza delle rispettive regioni europee: Mediterraneo, Europa orientale, regione scandinava, Eu-
ropa sudorientale, Europa settentrionale. I membri del gruppo sono stati individuati da Caritas 
Europa tra gli esperti indicati dalle Caritas nazionali. Tra loro Tiziana Ciampolini, incaricata da 
Caritas Italiana e unica italiana del gruppo.
http://www.caritas.eu
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Welfare ed Europa: il Welfare europeo vale 
il 58% del Welfare mondiale, nonostante 
gli europei siano solo l’8% della popolazio-
ne mondiale. Tale sproporzione è inoltre 
destinata a crescere: nel 2050 la popolazio-
ne europea costituirà infatti solo il 4% di 
quella mondiale.
Tutti i diversi modelli di Welfare imple-
mentati in Europa sono basati prevalen-
temente sul ruolo robusto del soggetto 
pubblico, chiamato ad assumersi la respon-
sabilità di garantire l’equità e l’universalità 
dei servizi.
Il Welfare italiano oggi si trova ad affronta-
re una sfida molto difficile: ripensare, con 
coraggio e realismo, l’intero sistema di 
protezione sociale costruendo delle nuove 
forme di governance di sistema. Una gran-
de e importante sfida a cui le nostre Caritas 
contribuiscono per la natura stessa dell’or-
ganismo pastorale dell’organizzazione e in 
virtù del radicamento territoriale.

Investire sulla governance 
per produrre innovazione
Il nostro sistema di Welfare paga cara una 
mancanza che ci caratterizza in Europa (in-
sieme alla Grecia): la mancanza di una mi-
sura strutturale e universalista di contrasto 
alla povertà estrema.
Un obiettivo importante in questa nuova 
stagione che innova è quello di non creare 
fratture con le esperienze più tradizionali 
che stanno rispondendo alle grandi emer-
genze sociali del nostro Paese (mancanza 
di casa, lavoro, regole per governare i flussi 
migratori) e soprattutto ridurre la fram-
mentazione di servizi vecchi e nuovi. 
È centrale da questo punto di vista un in-
vestimento su nuove forme di governance 
che regolino la miriade di soggetti pubbli-
ci, privati e di terzo settore che realizzano 
interventi di Welfare.
Importante per noi, che lavoriamo per la 
realizzazione di politiche pubbliche contro 
la povertà, una chiara governance da parte 
delle Autorità Pubbliche, individuando 
per il nostro Paese alcune priorità:
• garantire i diritti fondamentali;
• integrare le politiche;
• gestire nuove forme di partecipazione in 
cui attori diversi producono beni pubblici 
e di interesse generale;
• costruire “obbligazioni di risultato” per 
garantire il necessario carattere di universa-
lità delle politiche di inclusione.
Per poter realizzare ciò evidenziamo la ne-
cessità di approfondire il significato e la 
realizzabilità di alcune condizioni come:
• governance multilivello (coordinamento 
delle relazioni tra gli attori posti ai diversi 
livelli);

• governance multisettoriale (integrazione 
tra policies);
• governance multistakeholders (valorizza-
zione delle interdipendenze tra diversi sog-
getti rappresentanti di interessi e depositari 
di risorse).
Le nuove forme di innovazione sociale che 
si presentano sul territorio avviano ini-
ziative in cui è indispensabile utilizzare le 
metodologie della progettazione parte-
cipata e forme di condivisione e raccordo 
nella gestione delle iniziative, nel loro mo-
nitoraggio e nella valutazione.
In tale prospettiva l’Autorità Pubblica è 
chiamata ad un ruolo promozionale ma 
soprattutto ad un nuovo ruolo di controllo 
e garanzia sugli obiettivi da conseguire.

In sintesi: ripensare  
il rapporto con il territorio
I progetti presentati in questa breve pub-
blicazione mettono in luce la possibilità 
che essi offrono alle persone di riallacciare 
relazioni “dense”, di immaginare possibi-
lità nuove, di fare esperienza della cura e 
della responsabilità diretta ed indiretta che 
ciascuno può assumersi verso l’altro. Que-
sta è la specificità del “Welfare italiano”.
Per le Caritas, l’innovazione sociale in Italia 
si manifesta nel contributo che le persone 
danno alla creazione e all’evoluzione dei 
propri ambienti di vita, persone diverse 
per età, genere, ceto sociale, competenze, 
ruolo sociale e professionale che condivi-
dono lo stesso contesto e lo stesso bisogno 
di stare bene, declinando in modo nuovo 

il concetto di “Welfare”. In questo caso 
non c’è differenza tra chi dà e chi riceve, 
tra operatore e volontario, tra utente e pro-
fessionista: ciascuno è chiamato a compie-
re entrambe le azioni, per un impegno di 
cocreazione e coproduzione in vista della 
realizzazione di obiettivi e beni comuni.
I progetti si pongono come obiettivo la co-
struzione di nuove forme di networking, 
sia per alimentare possibilità e opportunità 
per le persone, sia per accrescere, sul piano 
collettivo, la sfera dell’interesse comune. 
Queste nuove pratiche stanno inauguran-
do una nuova stagione per la governan-
ce pubblica e per la politica in genera-
le, articolando in modo inedito obiettivi, 
performances e valutazioni. Dai territori 
stanno nascendo soluzioni da riconoscere 
e monitorare per selezionare e sostenere le 
più efficaci, affinché durino e si replichino 
in modo idoneo in altri contesti divenendo 
infine politiche che, attraverso regole nuo-
ve, portino sviluppo per tutti.
Tutto ciò ci dice che non possiamo che 
esistere come Chiesa aperta, in “uscita” 
sul territorio di cui facciamo parte. Tutte 
queste esperienze nascenti ci stimolano a 
ulteriori scelte operative che possano mi-
gliorare le iniziative in atto nella Chiesa 
per riempire di contenuti nuovi nel segno 
della generatività.

* Osservatorio Caritas Torino e Piemonte; tra 
gli autori di “Innovazione Sociale Caritas”

http://www.caritas.eu
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I
l progetto prevede l’attivazione di sin-
goli o nuclei familiari in condizione di 
vulnerabilità sociale nel mutuo soste-
gno in lavori di ristrutturazione delle 

proprie abitazioni, con lo scopo di miglio-
rarne abitabilità e bellezza.
Attraverso percorsi formativi specifici, 
fornitura di materiali idonei ed affianca-
mento di volontari con compito principa-
le di animazione/facilitazione, i beneficia-
ri del progetto potranno ottenere, grazie 
al proprio lavoro e al sostegno reciproco, 
una migliore vivibilità della casa nonché 
acquisizione di nuove competenze tecni-
che e l’occupazione positiva del tempo 
“forzatamente libero”.
Attraverso la partecipazione attiva degli 
inquilini e l’attenzione a “dispositivi rela-
zionali” adeguati si vuole altresì ottenere 
maggiore socialità, apertura alla vita della 
comunità e qualità della vita.

«La prima mappatura dei progetti di Innovazione Sociale delle Caritas diocesane in Italia ha visto coin-
volte 15 realtà» scrive Caritas Italiana nella sua pubblicazione sull’Innovazione Sociale descritta nelle 
pagine precedenti. Due di queste realtà operano in territorio piemontese, per cui riportiamo di seguito le 
descrizioni dei relativi progetti come pubblicate dallo studio di Caritas Italiana.

S
-NODI promuove azioni innovati-
ve di contrasto alla povertà all’inter-
no di un progetto speciale (“Azioni 
di sistema”) di Caritas Italiana, che 

modifica il metodo di intervento Caritas in-
vestendo non in singole risorse ma in interi 
sistemi e comunità territoriali.
A Torino tre progetti incidono su ambiti tra-
dizionali dell’operato Caritas con modalità 
diverse e innovative. 
Il cibo fresco distribuito a famiglie in necessità 
temporanea diventa veicolo per l’attivazione 
di relazioni di prossimità e reciprocità dal con-
testo del mercato rionale (progetto “Fa Bene). 
Laboratori partecipativi in cui persone senza 
dimora, universitari, operatori sociali e cre-
ativi “fanno insieme e stanno insieme” sono 
occasione per lo sviluppo di capacità tecniche 
e soprattutto relazionali (progetto “Costruire 
Bellezza”).

Ogni “Cantiere Fai da noi” prevede il coin-
volgimento di una squadra di volontari, 
composta da un tutor, un capo-cantiere e 2-3 
beneficiari (che saranno coinvolti nei lavori 
di ristrutturazione della propria abitazione e 
di quelle degli altri membri della squadra). 
Attualmente sono attivi tre cantieri.

Attività di sostegno allo studio affiancate da 
laboratori artistici permettono agli adolescenti 
di migliorare la fiducia nelle proprie capacità e 
di prendere coscienza del proprio territorio e 
della propria identità di cittadini attivi in esso 
(progetto “Giovani Investimenti”).
I progetti sono accompagnati, messi a sistema, 
valutati e valorizzati da S-NODI allo scopo di 
promuovere, in un costante dialogo con le isti-
tuzioni, le iniziative promettenti in termini di 
nuove politiche di Welfare.

Elementi di innovazione 
sociale del progetto
• Partenariato profit e non profit: Ca-
ritas (coordinamento, coinvolgimento 
volontari), Leroy Merlin Italia (forni-
tura materiale, formazione), Ass. Sa-
maritani Madonna d’Oropa (indivi-
duazione abitazioni).
• Progettazione partecipata.
• Moltiplicazione delle risorse: il valore 
del materiale è restituito con l’attiva-
zione di altri cantieri di valore simile.
• Opportunità formative.
• Trasferibilità in altri contesti.
• Attivazione della comunità.
Caritas Biella 

Elementi di innovazione 
sociale dei progetti
• Superamento dell’assistenzialismo, at-
tivazione di pratiche di prossimità e re-
ciprocità.
• Creazione di coesione sociale attraverso 
lo sviluppo economico (es. imprendito-
ria sociale).
• Coinvolgimento di intere comunità 
territoriali nella generazione contempo-
ranea di opportunità per i singoli e di ri-
sposte collettive per il benessere comune. 
• Promozione di networking e co-pro-
gettazione; aggregazione di risorse uma-
ne ed economiche.
• Dimensione educativa e culturale, for-
mazione, advocacy.
S-NODI 

Iniziative delle Caritas diocesane

BIELLA: “Cantieri Fai da Noi”

TORINO: “Fa bene”
“Costruire Bellezza”
“Giovani Investimenti”

http://www.caritasbiella.it/
http://www.s-nodi.org/


7

RAPPORTO SULL’INNOVAZIONE SOCIALE IN ITALIA

Il Centro di ricerche internazionali sull’innovazione sociale (Ceriis), costituito all’interno dell’U-
niversità Luiss di Roma e sostenuto dalla Fondazione ItaliaCamp, ha pubblicato recentemente il 
secondo Rapporto sull’innovazione sociale in Italia, che analizza il fenomeno attraverso la rilevazione 
di quasi 500 progetti ed esperienze e l’approfondimento di 56 casi di maggior rilevanza.
Lo studio identifica le caratteristiche chiave dell’innovazione sociale e le principali condizioni che 
ne favoriscono lo sviluppo; evidenzia gli ambiti di rilievo sociale dove il fenomeno in questione 
risulta più frequente; le specificità dei soggetti tipicamente coinvolti e le modalità (appunto, inno-
vative) con cui essi interagiscono nell’implementazione delle iniziative.
Il Rapporto evidenzia la netta prevalenza di tre particolari categorie: sharing and pooling economy, 
assistenza sociale ed integrazione sociale. Per quanto riguarda assistenza ed integrazione sociale le 
casistiche riflettono necessità collettive diffuse, nelle quali l’innovazione sociale contribuisce signi-
ficativamente mediante l’apporto di efficaci ed efficienti modelli organizzativi e gestionali. Negli 
ambiti dell’assistenza sociale e dell’integrazione il maggior numero di iniziative riguarda rispettiva-
mente il supporto e l’inserimento di figure svantaggiate. Iniziative di innovazione sociale di questo 
tipo, sostengono gli autori del Rapporto, «rappresentano un buon esempio di come esigenze piut-
tosto rilevanti, nonché comuni, per la società possano essere soddisfatte anche mutando gli attuali 
sistemi in favore di modelli maggiormente strutturati e potenzialmente sostenibili».
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L
e modalità di risposta ai bisogni non 
sono più adeguate alle trasformazio-
ni sociali e le risorse disponibili sono 
frammentate e spesso male utilizzate: 

è fondamentale allora ragionare in una  logica 
trasformativa con un approccio di sistema in-
novativo non solo nella modalità di risposta 
ma anche nel ricomporre le risorse e ripensare 
le governance territoriali». Con queste motiva-
zioni è nata due anni fa un’esperienza concreta 
di innovazione sociale lanciata dalla Fondazione 
Cariplo con il progetto “Welfare di Comunità 
e Innovazione sociale”. La sfida, sostengono i 
promotori dell’iniziativa, è di «contribuire a in-
novare l’attuale sistema di Welfare sostenendo 
sperimentazioni che sappiano attivare risposte 
più efficaci, efficienti ed eque, rafforzando la di-
mensione comunitaria, coinvolgendo la società 
e i cittadini in processi partecipati e rendendo 
così maggiormente incisiva, stabile e sostenibile 
l’innovazione prodotta». L’obiettivo del pro-
getto è chiaro e ambizioso: «Desideriamo una 
comunità che funzioni per tutti, senza lasciare 
nessuno indietro».

Nuove reti per rinnovare  
il Welfare locale
L’esperienza è naturalmente locale, perché li-
mitata all’ambito territoriale in cui opera la 
Fondazione Cariplo, ma si tratta di una prati-
ca di innovazione sociale utile da conoscere e 
replicare. In due anni sono state sostenute 18 
sperimentazioni in Lombardia e nelle province 
di Novara e Verbano Cusio Ossola. Si tratta 
di interventi diversi tra loro, che coinvolgono 
attori pubblici e privati (enti pubblici e realtà 
non profit come associazioni, fondazioni, con-
sorzi e cooperative) uniti nella determinazione 
di intraprendere percorsi di programmazione 
territoriale, aperta e partecipata, con l’obiettivo 
di rinnovare il Welfare locale. I progetti hanno 
durata triennale, sono sostenuti con 10 milioni 
di euro l’anno e accompagnati da un percorso 
di monitoraggio e supporto al fundraising. Con 
un duplice obiettivo, spiegano i promotori: «Da 
un lato sostenere le sperimentazioni nate dal 
basso, “laboratori viventi” capaci di declinare 
nel concreto approcci innovativi (di governan-
ce, processi e servizi), dall’altro approfondire e 
diffondere conoscenza attraverso il monitorag-
gio degli interventi finanziati, la costituzione di 

una comunità di pratica che alimenti il con-
fronto e lo scambio delle diverse competenze ed 
esperienze e la narrazione di quanto il progetto 
nel suo insieme stia muovendo nelle singole re-
altà territoriali coinvolte».

Welfare di comunità  
raccontato dai protagonisti
Per questo, nell’ambito del progetto è stato cre-
ato il portale web Welfare in azione, che rappre-
senta il luogo dove questi “laboratori viventi” 
raccontano ciò che accade nei loro territori, le 
loro storie, con immagini e voci delle persone 
coinvolte, a favore di tutti i territori che vorran-
no intraprendere la strada dell’innovazione in 
contesti di Welfare comunitario. «Tutte queste 
risorse possono essere attivate solo se chi le pos-
siede decide di donarle: è così che si crea valore 
da mettere a disposizione di tutte le persone e in 
particolare di quelle che sono in difficoltà, tem-
poranea o permanente» osservano gli ideatori 
di “Welfare in azione”, che intende appunto 
stimolare l’attivazione di queste risorse.
Sul portale, i protagonisti dei progetti di inno-
vazione sociale raccontano cosa significa Welfa-
re di comunità sulla base delle loro esperienze. 
Eccone alcune definizioni:  
• «È un Welfare delle responsabilità diffuse, in 
cui ciascun soggetto del territorio partecipa alla 
ricerca di risposte nuove nei confronti di chi fa 
più fatica».
• «Significa cambiare prospettiva, superando le 
logiche della beneficienza per andare verso l’al-
tro consapevoli che non è solo una persona che 
chiede ma che invece può prendere in mano il 

proprio progetto di vita, farsi carico dei propri 
bisogni e, supportato, trovare delle soluzioni. 
Quindi significa introdurre nuovi puniti di vi-
sta, perché solo così facendo si possono trovare 
strade nuove e soluzioni mai pensate». 
• «È una grande sfida, perché rappresenta un 
modo nuovo di poter co-programmare, collabora-
re, co-progettare su temi comuni. Poter sviluppare 
insieme un’analisi dei bisogni e possibili strategie 
e modalità di presa in carico sempre più nuove».
• «Significa dare valore ai mondi vitali che già 
oggi sono un pilastro del Welfare locale e anche 
dare un po’ di vitalità ai servizi sociali, spesso 
troppo fermi su un consolidato che non per-
mette di trovare nuove prospettive di lavoro».
• «Permette di essere vicino alle persone con 
risposte flessibili e aderenti ai bisogni, nella con-
vinzione che oggi non basta semplicemente fare 
ma occorre fare bene».
• «Permette di abbandonare un po’ l’idea che 
il Welfare è solo un costo: con il Welfare di co-
munità si constata che sul territorio le risorse 
non mancano. Significa trasformare un sistema 
centrato sul consumo delle risorse in un sistema 
capace di richiamare le risorse esistenti e anche 
generarne di nuove». (E.P.)

ESPERIENZE

“Welfare in azione” per 
l’innovazione sociale

http://ceriis.luiss.it/
http://ojs.francoangeli.it/_omp/index.php/oa/catalog/book/129
http://welfareinazione.fondazionecariplo.it/it
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D
i innovazione sociale si parla in 
Europa sia in ambito istituziona-
le che tra le varie reti di organiz-
zazioni sociali. Recentemente, 

ad esempio, la rete europea delle organizza-
zioni impegnate nella lotta alla povertà (Eu-
ropean Anti Poverty Network - Eapn) ha 
elaborato un booklet dal titolo Il contributo 
dell’Innovazione sociale nella riduzione della 
povertà e dell’esclusione sociale in Europa.
L’Eapn avverte che spesso le spinte più forti 
all’innovazione sociale rispondono in realtà 
solo a logiche di riduzione della spesa pub-
blica e si   traducono in privatizzazioni in-
controllate dei servizi essenziali o in depau-
peramento dei sistemi di Welfare. Per queste 
ragioni è importante definire che cosa signi-
fica produrre innovazione sociale: produrre 
aumento della coesione sociale e del benes-

sere individuale e collettivo e, al tempo stes-
so, aumentare le capacità delle organizzazio-
ni coinvolte di innescare  processi positivi e 
di gestirli con consapevolezza.

Elementi di innovazione 
contro la povertà
Il network antipovertà indica poi gli elementi 
che consentono di definire veramente inno-
vativa una pratica di lotta alla povertà:
• Concretezza: si possono ascrivere all’inno-
vazione sociale tutte quelle azioni che contri-
buiscono concretamente a ridurre la povertà 
e l’esclusione sociale.
• Novità nella soddisfazione dei bisogni so-
ciali in termini di contenuto, metodo o attori 
coinvolti.
• Sostenibilità delle azioni o prospettiva di 
lungo periodo dei cambiamenti prodotti.
• Corrispondenza ai nuovi bisogni emer-
genti: risposta efficace a bisogni inediti o non 
ancora adeguatamente soddisfatti di cui gli 

individui e le 
comunità sono 
portatori.
• Empowerment delle comunità: non 
soltanto con riferimento ai beneficiari degli 
interventi ma a tutta la collettività.
• Azione dal basso:  anche se l’idea inno-
vativa non viene dal basso, la progettazione 
di dettaglio, l’implementazione e il monito-
raggio devono essere gestiti in una logica di 
bottom-up.
• Sussidiarietà:  l’innovazione sociale deve 
essere complementare e non sostitutiva ri-
spetto ai servizi di protezione sociale univer-
salistici, la cui responsabilità deve continuare 
ad essere delle autorità pubbliche.

Opportunità e rischi  
dell’innovazione sociale
L’innovazione sociale applicata alla lotta alla 
povertà rappresenta un’opportunità  in ter-
mini di  supporto finanziario, nuove relazio-
ni e nuove partnership,  miglioramento dei 
servizi, rafforzamento delle competenze delle 
comunità coinvolte e degli attori che danno 
vita alle pratiche.
Esistono anche dei rischi, tra cui il già ci-
tato uso scorretto delle pratiche innovative 
con obiettivi di riduzione  dei costi e con 
esiti di deterioramento della qualità dei 
servizi. Altri rischi sono rappresentati dal-
la riduzione degli spazi di protagonismo 
e partecipazione per le comunità locali, e 
dall’esasperazione della competitività per le 
risorse disponibili.
L’Eapn sottolinea inoltre che le pratiche po-
sitive di innovazione sociale incontrano non 
pochi ostacoli. Al primo posto vi è la man-
canza di supporto economico  e politico. 
Poi i rischi legati all’interpretazione “mera-
mente economica” del concetto di innova-
zione sociale.
Rappresentano possibili ostacoli alle pratiche 
innovative anche le  resistenze  e le  oppo-
sizioni  che possono giungere dai servizi di 
Welfare o dai decisori politici. Infine esiste il 
rischio di non riuscire a fare il salto di scala: 
situazione che è tanto più frequente quanto 
meno si riesce a dare voce alle collettività 
locali e ai portatori dei bisogni sociali emer-
genti nella progettazione, programmazione e 
gestione dei servizi e delle azioni di Welfare 
di comunità. (M.M.)

IL PUNTO

L’innovazione  
sociale in Europa

SOCIAL PLATFORM: COME RICONOSCERE  
L’INNOVAZIONE SOCIALE

L’innovazione sociale deve garantire il benessere delle persone e portare un valore 
sociale aggiunto, sostiene la Social Platform che nel 2013 ha delineato una posizione 
comune basata su nove criteri che rendono significativa un’innovazione sociale.
Secondo la più grande piattaforma europea di Ong che operano nel settore sociale, 
un’innovazione sociale è significativa quando contiene la maggior parte dei seguenti 
criteri:
• Novità: può fare riferimento alle nuove esigenze sociali che devono essere affron-
tate, a pratiche, approcci o soluzioni esistenti che vengono applicati ad un contesto 
nuovo o un nuovo bisogno sociale; o a un nuovo modo di applicare soluzioni esistenti.
• Focus su insoddisfatti/risposte inadeguate/nuove esigenze rafforzando l’attuazione dei diritti: 
identifica chiaramente un bisogno sociale che deve essere soddisfatto in uno specifico contesto ed è 
sostenuta da uno studio che dimostra che le risposte esistenti sono carenti o insufficiente e/o non 
adeguatamente basate sui diritti.
• Condivisione della valutazione: contribuisce a raccogliere ulteriori elementi di prova in un campo 
in cui le prove sono limitate o carenti ed è condivisa con tutte le parti interessate.
• Contribuisce allo sviluppo delle politiche: dovrebbe anche aiutare i decisori politici a migliorare 
le metodologie, le pratiche, i servizi o le politiche esistenti.
• Potenziale di estensione: potrebbe funzionare, o essere adattata, per diversi contesti (trasferibilità) 
o su scala più ampia e quindi potrebbe essere diffusa; l’estensione non significa necessariamente il 
trasferimento di una innovazione sociale da un Paese all’altro.
• La partecipazione e il coinvolgimento degli utenti, la promozione e il rispetto dei diritti: pro-
muove e rispetta i diritti degli utenti, che sono coinvolti nell’identificazione del bisogno sociale, nella 
progettazione di risposte, e nella loro attuazione e valutazione.
• La partecipazione e il coinvolgimento di tutti gli attori interessati in un contesto specifico: 
comporta un partenariato tra enti pubblici, organizzazioni della società civile, attori dell’economia 
sociale e tutti gli attori che possono essere rilevanti per l’innovazione specifica.
• È guidata da criteri di interesse pubblico e promuove il progresso sociale: vi è una valutazione 
che mostra che l’innovazione comporta miglioramenti in termini di promozione dei diritti umani, 
benessere, qualità della vita, responsabilizzazione, occupabilità, salute, inclusione sociale, uguaglian-
za, equità in materia di genere e diversità ecc.
• Ha un approccio “dal basso” per l’innovazione che inizia a livello locale.
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